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colpo alla mafia. Sono ventuno gli indagati dalla Procura di Catania. Sequestrate sei aziende per un valore di 15 milioni di euro e quattro discariche abusive

L’intervista. Carmelo Petralia, procuratore aggiunto

Vittoria, le mani dei clan sul mercato: 8 arresti
0 Accordo raggiunto tra Stidda e Cosa nostra. I clan controllerebbero la fornitura delle cassette di plastica e lo smaltimento

Gerardo Marrone
Catania

OOO Le cassette per il mercato orto-
frutticolo di Vittoria, lo smaltimento
di plastica e altri rifiuti. Prodotti e
servizi controllati – almeno stando
alle accuse – da Titta «u ballerinu», il
cinquantasettenne vittoriese Giam-
battista Puccio, capace di … danza -
re tra Stidda e Cosa nostra mettendo
tutti d’accordo attorno a un colossa-
le giro di denaro. Ieri, «u ballerinu» e
il figlio trentaseienne Giovanni sono
stati arrestati da militari della Guar-
dia di Finanza su ordine della magi-
stratura nell’ambito dell’inchiesta
«Ghost Trash» coordinata dalla Pro-
cura distrettuale antimafia di Cata-
nia.

Indagati 21, arrestati 8.
Con Giambattista e Giovanni

Puccio sono finiti in carcere anche

Emanuele «Elio» Greco, 57 anni, Sal-
vatore Asta, 39, Giacomo Consalvo,
62, e il figlio Michael, 28. Sono stati,
invece, concessi dal giudice delle in-
dagini preliminari i domiciliari a un

altro dei figli di Titta Puccio, il venti-
novenne Luigi, e al genero Giuseppe
Buscema, 39 anni. Contestati a vario
titolo i reati di associazione di stam-
po mafioso, intestazione fittizia di

imprese e traffico illecito di rifiuti.
Complessivamente, 21 gli indagati:
«Per alcuni di loro erano state chie-
ste misure cautelari, non condivise
dal gip», ha reso noto il procuratore

Carmelo Zuccaro. Sequestrate, inol-
tre, sei aziende per un valore stima-
to in 15 milioni e quattro discariche
abusive, mentre in casa di Giambat-
tista Puccio sono stati scoperti 13
mila euro in contanti e libri contabi-
li di aziende che sulla carta non era-
no certo sue: «Una dimostrazione di
come lui fosse a capo di tutto», han-
no affermato gli investigatori.

I «compiti».
Nel sistema-Puccio, ciascuno

aveva un ruolo. Un compito. Per il
Gico del comando provinciale della
guardia di finanza di Catania, che ha
condotto le indagini, Emanuele
Greco – «mai condannato per mafia,
ma in passato vicino al clan Domi-
nante Carbonaro» – avrebbe mono-
polizzato il mercato degli imballaggi
con la propria azienda. Da qui, pe-
raltro, partivano quintali di rifiuti
plastici «fantasma», né registrati né
tanto meno tracciabili, verso altre
società dell’organizzazione: «Que-
ste si occupavano dello smaltimen-
to illegale, con gravi rischi ambien-
tali, tentandone pure l’esportazione
verso Paesi dell’Est Europa», hanno
dichiarato ieri i finanzieri. Non solo

Greco, comunque, si sarebbe occu-
pato del «grande affare delle casset-
te». Pure Giacomo e Michael Con-
salvo, infatti, gestivano imprese
«perfettamente integrate nell’oligo -
polio mafioso, di cui condividevano
prezzi e strategie commerciali». Fi-
gli e genero di Titta Puccio, invece,
sarebbero stati i suoi primi collabo-
ratori. Le cose da fare, d’altronde,
non mancavano mai.

La denuncia.
A fare scattare l’inchiesta era sta-

to un esposto presentato alla Procu-
ra nazionale antimafia dal direttore
del «Consorzio Nazionale per il rici-
claggio dei rifiuti e dei beni a base di
polietilene». Veniva ipotizzata un’il -
legale raccolta e lavorazione di scar-
ti in plastica. Mesi di intercettazioni
telefoniche e ambientali, oltre alle
dichiarazioni rese da alcuni colla-
boratori di giustizia, hanno permes-
so di rivelare l’esistenza di una «cap-
pa» opprimente sul mercato di Vit-
toria: «Ma non si può ancora dire
che sia stato del tutto liberato dai
condizionamenti criminali», ha di-
chiarato il procuratore Zuccaro.
(*GEM*)

La Guardia di Finanza al mercato di Vittoria

Contestati a vario titolo i reati di asso-
ciazione di stampo mafioso, intesta-
zione fittizia di imprese e traffico ille-
cito di rifiuti. Il procuratore Zuccaro:
«C’è una cappa opprimente sul merca-
to».

«I rifiuti? Per le cosche
sono l’affare del futuro»
Non solo droga e pizzo. «La gestio-
ne dello smaltimento rifiuti pesa
già parecchio nel fatturato delle
mafie e rappresenta il grande busi-
ness per l’economia illegale del fu-
turo», afferma il procuratore ag-
giunto della Dda di Catania, Car-
melo Petralia. «Questa operazione,
comunque, avremmo pure potuto
chiamarla Gold Trash – esclama il
magistrato – perché la munnizza
per quel gruppo criminale rappre-
sentava oro».

OOO Ecomafia, monopolizzato il
mercato ortofrutticolo di Vitto-
ria. Attrazione fatale?
«Molte imprese, tante amministra-
zioni pubbliche, assicurano che un
servizio indispensabile come lo
smaltimento rifiuti venga assicura-
to ai cittadini in modo legale, non
dannoso. In alcuni casi persino
redditizio. Tutto, però, si può an-
che fare in brevissimo tempo e con
una minima spesa, aggirando le re-
gole. Questo, ovviamente, è allet-
tante per l’economia di un sistema
sbilanciato sulla sua componente
illegale».

OOO E qui interviene la criminali-
tà organizzata…
«È così. I clan si inseriscono in que-
sto settore sfruttando alcuni fattori.
Innanzitutto, la mafiosità: ovvero,
il sopruso e l’intimidazione. In se-
condo luogo, l’economicità di un
servizio che viene proposto a un
prezzo infinitamente più basso ri-
spetto a quanto sarebbe necessario
pagare in condizioni normali».

OOO Un «affarone», specie in Sici-
lia?
«Come cittadini, ci rendiamo conto
quotidianamente dell’arretratezza
del sistema. Da un punto di vista
giudiziario, invece, abbiamo nota-
to con questa inchiesta ma anche
con altre condotte a Catania e Sira-
cusa che un significativo numero di
imprese operanti nel settore è ca-
ratterizzato da presenze mafiose.
Non è un problema di controlli del-
le amministrazioni pubbliche, che
non mi sento di criminalizzare, ma
di redditività assicurata dall’uso di
certi metodi».

OOO Persino gli imballaggi ingolo-
siscono i boss. Perché tanto inte-
resse?
«Gli imballaggi sono l’indotto prin-
cipale per l’economia agricola di
Vittoria. Fiutato il business, è inter-
venuta la mafia sulla produzione di
una cosa banale: le comunissime
cassette di plastica. Poi, però, biso-
gna pure smaltire questo prodotto.
Ecco, allora, che la mafia ha messo
le mani sull’intero sistema».

OOO Stidda e Cosa nostra, soci o
pericolosi concorrenti?
«Non sono stati sempre contrappo-
sti, né tantomeno sempre in joint-
venture. Finché possibile, cercano
di collaborare evitando di spargere
sangue e attirare attenzione. Il
principale indagato Giambattista
Puccio. I suoi stessi amici mafiosi lo
chiamano “u ballerinu”? Proprio
per il fatto che è stato un po’ con
Cosa nostra e, poi, s’è avvicinato ai
Dominante-Carbonaro». (*GEM*)

Carmelo Petralia

a
Cosa nostra e Stidda
finché è possibile
collaborano ed
evitano le guerre»
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